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Cultura, contratti 
e condizioni di lavoro

Analisi della situazione occupazionale 
delle biblioteche marchigiane

1. La cornice di riferimento e il grande 
assente: il sistema del benessere 
dei bibliotecari

Spesso diciamo che le biblioteche stanno attraversan-
do una profonda transizione. Se vogliamo provare a 
sintetizzarla possiamo rintracciare quattro tratti ca-
ratterizzanti interdipendenti e connessi. Il primo ha a 
che vedere con i fatti: si stanno realizzando importan-
ti progetti biblioteconomici che prenderanno il via a 
partire dal PNRR e che apriranno le porte al pubblico 
non prima del 2026: penso al grande progetto della Bi-
blioteca Europea di Informazione e Cultura (Beic) a Mi-
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lano, alla nuova Biblioteca Civica di Torino e ai nuovi 
Poli civici culturali e di innovazione a Roma fortemente 
voluti dall’assessore Miguel Gotor, solo per fare alcuni 
esempi. Non credo sia esagerato dire che stanno pren-
dendo forma le biblioteche del futuro. Il secondo ha a 
che vedere con i documenti che esprimono la visione di 
biblioteca pubblica del presente (anche in questo caso 
con uno sguardo al futuro). Penso al Manifesto IFLA-U-
NESCO uscito nell’estate del 20221 e alla Carta di Milano 
delle biblioteche2 che, infatti, richiama esplicitamente 
i principi e la visione affermata nel Manifesto stesso.3 
Frattanto alcuni documenti ‘esterni’ al nostro settore ri-
chiamano sempre di più in modo esplicito il ruolo della 
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lettura e delle biblioteche tra i determinanti sociali del-
la salute. Uno su tutti, l’Atlante dell’infanzia a rischio di 
Save the Children che esplicita le importanti ricadute di 
progetti come Nati per leggere sullo stato di benessere 
di bambini, bambine e adolescenti.4 
Collegato a questo il terzo tratto, ovvero il consolidarsi 
di una linea di ricerca intorno al concetto di biblioteca, 
infrastruttura del quotidiano, come nodo del sistema 
del benessere in una prospettiva fortemente interdi-
sciplinare.5 Inevitabilmente richiamo i lavori del Labo-
ratorio di biblioteconomia sociale e ricerca applicata 
alle biblioteche (BIBLAB) della Sapienza Università di 
Roma, del quale in queste pagine presentiamo una del-
le tante progettualità in corso. Infine, il quarto tratto ha 
a che vedere con i dati: una imponente quantità di dati 
riconducibili allo straordinario lavoro dell’Istat degli ul-
timi anni e non solo. 
Dati che riguardano le strutture – penso al lavoro della 
Direzione centrale per le statistiche ambientali e terri-
toriali con i censimenti delle biblioteche – dati che ri-
guardano gli utenti, la loro frequentazione delle biblio-
teche e anche dati che lasciano emergere le ricadute 
che le biblioteche hanno nella vita delle persone che 
le frequentano.6 Ma praticamente nulla sui biblioteca-
ri o meglio su quelle dimensioni che, andando oltre gli 
aspetti prettamente quantitativi, ci permettono di rin-
tracciare le criticità, le difficoltà, ma anche i punti di 
forza di uno degli asset strategici delle biblioteche, anzi 
direi del principale.
Si può davvero parlare di biblioteche come nodo del si-
stema del benessere se non abbiamo una visione chiara 
del sistema del benessere dei professionisti? Possiamo 
davvero immaginare le biblioteche del futuro senza una 
riflessione attenta sullo stato della professione in Italia?

2. Progettazione, struttura e nota meto-
dologica dell’indagine AIB Marche-BIBLAB

Grazie a Istat negli ultimi anni il mondo bibliotecario 
ha avuto a disposizione una grande, e inedita rispetto al 
passato, quantità di dati per indagare, osservare e ana-
lizzare le biblioteche italiane. Tuttavia, come anticipa-
to, questa moltitudine di dati di differente natura cela 
un grande assente: il bibliotecario. Attualmente, infatti, 
i dati nazionali a nostra disposizione permettono solo di 
conoscere il numero di alcune ‘tipologie’ di biblioteca-
rio7 e di comprendere quanti bibliotecari sono interni, 
quanti esterni, quanti sono collaboratori e consulenti, e 
quanti invece i volontari. 
Questa assenza implica una lettura del contesto biblio-
tecario italiano inevitabilmente parziale in quanto man-
cano informazioni relative a una delle leve fondamen-

tali delle biblioteche: i professionisti che le animano. È 
il bibliotecario, infatti, che mediante l’esercizio dei suoi 
diversificati servizi permette di fatto la loro vitalità. Il 
dato numerico relativo alla quantità di addetti permette 
senza dubbio di constatare la sostanziale esiguità di ri-
sorse umane presenti nei nostri istituti bibliotecari, ma 
non racconta nulla relativamente alla formazione, alle 
condizioni lavorative e contrattuali, alla soddisfazione 
lavorativa. 
Il dato numerico non permette quindi di comprendere 
in profondità le dinamiche interne che determinano ciò 
che accade nelle biblioteche nella loro dimensione fisi-
ca, ma anche in quella digitale. 
A fronte di tutto questo la Sezione Marche dell’Associa-
zione italiana biblioteche in carica nel triennio appena 
concluso (mandato 2020-2023) si è dimostrata allo stes-
so tempo estremamente lucida, nell’individuare un’a-
rea di ricerca perlopiù inesplorata, e lungimirante, nel 
comprendere l’assoluta necessità di analizzare le con-
dizioni lavorative degli addetti per progettare l’impatto 
delle biblioteche nel nostro futuro prossimo e non solo. 
Fils rouges dell’intera indagine sono stati la condivisio-
ne e il confronto costante tra la Sezione AIB Marche e 
il gruppo di ricerca BIBLAB nella consapevolezza che 
l’integrazione di competenze e conoscenze differenti 
avrebbe rappresentato la strada più proficua per giun-
gere a una comprensione sfaccettata e ricca delle di-
verse complessità che toccavano, e toccano tutt’oggi, il 
contesto occupazionale delle biblioteche marchigiane. 
Il primo passo compiuto è stato quello di individuare la 
tipologia di addetti a cui rivolgere l’indagine, scelta che 
ha determinato gli obiettivi di ricerca, le ricadute perse-
guite, e gli strumenti di rilevazione adottati. 
Fin da subito il gruppo di ricerca AIB Marche-BIBLAB 
si è fatto persuaso che l’indagine avrebbe rappresentato 
un’occasione unica per poter osservare le tante e diffe-
renti sfumature che assume il lavoro bibliotecario. 
Si è deciso dunque di percorrere una strada complessa 
che ha previsto la costruzione di un progetto secondo 
un disegno di ricerca basato su un approccio misto se-
quenziale esplicativo8 volto a indagare le condizioni la-
vorative di tutti coloro che svolgevano, o avevano svolto 
in passato, un’attività lavorativa anche non retribuita 
nelle biblioteche marchigiane. 
La ricerca è stata quindi articolata in due differenti e 
conseguenti fasi.
La prima fase si è posta l’obiettivo di mappare e foto-
grafare la situazione occupazionale delle biblioteche 
marchigiane mediante lo strumento del questionario 
quanti-qualitativo con la finalità di raccogliere dati 
utili relativi alle forme di contratto in uso nelle diver-
se biblioteche marchigiane sia pubbliche che private; 
alle condizioni lavorative; alle forme di volontariato; 
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alle competenze e ai bisogni formativi dei lavoratori 
e dei volontari e alla loro soddisfazione nei confronti 
dell’attività svolta. Alcune domande specifiche sono 
state inoltre rivolte a coloro che avevano lavorato nelle 
biblioteche marchigiane in passato ma che al momento 
della compilazione non prestavano servizio in alcuna 
biblioteca. 
Per quanto riguarda la scelta dello strumento di rile-
vazione, si è deciso di servirsi del questionario quan-
ti-qualitativo in quanto esso permette mediante doman-
de ‘a risposta chiusa’ di ottenere dati statisticamente 
confrontabili, ma allo stesso tempo consente, grazie a 
domande ‘a risposta aperta’, di dare ai rispondenti uno 
spazio di riflessione ed espressione capace talvolta di 
far emergere dati non esplicitamente indagati dal grup-
po di ricerca,9 aspetto caratterizzante la ricerca quali-
tativa. 
In questo spazio merita un breve accenno la sezione del 
questionario dedicata alla soddisfazione lavorativa: si è 
perseguita la volontà di dedicare un’intera area a questo 
tema in quanto essa può determinare conseguenze a li-
vello micro, del lavoratore in termini di produttività e 
di benessere, a livello meso, dell’organizzazione-biblio-
teca in termini di servizio erogato all’utenza, e a livello 
macro, della società in termini di frequentazione stessa 
delle biblioteche.10 La dimensione della soddisfazione 
lavorativa risulta dunque particolarmente importante 
perché è trasversalmente collegata a tutte le altre di-
mensioni essendone causa, concausa o conseguenza: 
difficili condizioni lavorative possono incidere infat-
ti sulla soddisfazione lavorativa e conseguentemente 
sull’affezione nei confronti della propria attività lavora-
tiva o sulla volontà di continuare a formarsi e di accre-
scere il proprio bagaglio di competenze. 
Il questionario è stato somministrato tra il 14 novembre 
e il 31 dicembre 2022 attraverso l’applicazione Google 
Form.
Uno dei presupposti alla base della costruzione del que-
stionario è stato quello di intenderlo non solo come stru-
mento utile al gruppo di ricerca AIB Marche-BIBLAB 
per raccogliere dati, ma come vero e proprio strumento 
e opportunità per i lavoratori delle biblioteche marchi-
giane per riflettere su sé stessi e sul proprio lavoro. A 
tal fine sono stati organizzati due momenti di confron-
to con i bibliotecari, i volontari e gli ex lavoratori delle 
biblioteche marchigiane. Nel corso del primo incontro, 
svoltosi il 7 novembre 2022,11 dunque prima della pub-
blicazione del questionario, i partecipanti hanno assi-
stito alla presentazione del questionario e hanno avuto 
la possibilità di confrontarsi con il gruppo di ricerca e 
di suggerire possibili modifiche e integrazioni. Il secon-
do incontro invece, svoltosi il 5 dicembre 2022,12 è stato 
organizzato con il fine di sensibilizzare i bibliotecari e i 

volontari alla compilazione del questionario e di rispon-
dere ad eventuali dubbi su di esso. 
La seconda fase del progetto di ricerca si è invece posta 
l’obiettivo di approfondire alcuni dei temi emersi dal 
questionario indagando in profondità il sentire dei pro-
fessionisti di biblioteca nei confronti della professione, 
delle condizioni di lavoro, delle aspettative soddisfatte 
o insoddisfatte, dei cambiamenti percepiti all’interno 
della professione e del lavoro in biblioteca. Si è volu-
to inoltre portare i bibliotecari a riflettere sul futuro 
chiedendo loro di immaginare il proprio ruolo in pro-
spettiva e di interrogarsi sul concetto di ‘responsabilità’ 
intesa come convinzione nella capacità di poter incide-
re, mediante l’esercizio della propria attività lavorativa, 
sulla vita della comunità.
In questo caso lo strumento di raccolta dati più adegua-
to agli obiettivi è stato individuato nell’intervista qua-
litativa semi-strutturata. Questa tipologia di intervista 
prevede una traccia con alcune domande predefinite da 
porre a tutti gli intervistati. Il resto dell’intervista lascia 
invece ampio spazio all’intervistato che può liberamen-
te approfondire i temi da lui ritenuti più significativi.13 
In questo modo quindi i bibliotecari, stimolati dalle do-
mande delle ricercatrici, hanno avuto l’opportunità di 
spaziare e di affrontare i temi ‘caldi’ relativi alla propria 
attività lavorativa. Importante sottolineare che non solo 
le risposte, ma anche il modo di formularle, il linguag-
gio utilizzato, le pause, le reazioni emotive dell’intervi-
stato possono diventare dati su cui il ricercatore deve 
riflettere al fine di interpretare nel migliore dei modi i 
dati emersi dall’intervista.14 
Le interviste sono state tutte videoregistrate, previo 
consenso degli intervistati, trascritte e codificate attra-
verso il software Atlas.ti. Atlas.ti è un software per l’a-
nalisi dei dati testuali che permette di gestire, estrarre, 
comparare, esplorare e combinare porzioni e insiemi di 
dati in maniera sistematica. Il processo di codifica, che 
consiste nell’individuazione di brani testuali cui viene 
assegnata un’etichetta (tecnicamente ‘codice’), permet-
te di confrontare brani testuali provenienti da differenti 
intervistati che presentano la medesima etichetta. In 
questo modo, mediante un processo ricorsivo di con-
tinua analisi e ri-analisi di ogni dato alla luce dei dati 
raccolti in precedenza è possibile giungere, mediante 
un processo di astrazione, all’individuazione e alla for-
mulazione di una teoria emergente.15
L’intervista qualitativa semi-strutturata prevede un 
campionamento ‘a scelta ragionata’: i bibliotecari in-
tervistati non sono stati individuati a priori all’inizio 
dell’indagine, ma con il procedere dell’indagine, in base 
alle esigenze conoscitive del gruppo di ricerca e sulla 
base di determinate e specifiche caratteristiche.16 
Inizialmente era stata immaginata, come ricaduta suc-
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cessiva a queste due fasi, una terza fase della ricerca 
che avrebbe dovuto prevedere la costruzione di percor-
si formativi ‘sartoriali’ ovvero su misura rispetto alle 
esigenze formative dei partecipanti all’indagine emerse 
nelle due fasi precedenti. Rispetto a quest’ultimo punto 
si condividerà una riflessione nella parte conclusiva di 
questo contributo.

3. Tre dimensioni emergenti dell’attività 
bibliotecaria: il bibliotecario multitasking, 
il bibliotecario multipurpose e il bibliote-
cario ghoster 

La prima fase del progetto di ricerca aveva l’obiettivo 
di mappare le condizioni di lavoro, la soddisfazione 
lavorativa, le competenze e i bisogni formativi delle 
persone che operano nelle biblioteche delle Marche. 
Tutto ciò è stato possibile grazie a un questionario, che 
ha permesso di raccogliere i dati che saranno discussi 
nel presente paragrafo. Anticipiamo subito, però, che il 
fine del paragrafo non è tanto quello di presentare uno 
a uno i risultati dell’analisi dei dati raccolti. Vogliamo 
invece usare questo spazio per raccontare come un’in-
dagine nata con precisi obiettivi ha in realtà permesso 
di fare un passo in avanti rispetto alle ipotesi che aveva-
no guidato la progettazione della ricerca e di individua-
re alcune dimensioni latenti dell’attività bibliotecaria. 
Questo cambio di prospettiva è stato reso possibile dalla 
scelta di adottare l’approccio misto evocato nel paragra-
fo precedente,17 che come scritto ha caratterizzato tutta 
la ricerca e che nella sua prima fase si è tradotta nella 
costruzione di un questionario quanti-qualitativo. 
La prima fase della ricerca muoveva dall’ipotesi che le 
persone che prestano servizio nelle biblioteche delle 
Marche potessero essere ricondotte a tre profili, indivi-
duati dal gruppo di ricerca e definiti come segue: 
1.	 il lavoratore: una persona che svolge un’attività re-

tribuita in almeno una biblioteca delle Marche; 
2.	 il volontario: una persona che svolge un’attività di 

volontariato, in maniera completamente gratuita, in 
almeno una biblioteca delle Marche; 

3.	 l’ex lavoratore: una persona che in passato ha svolto 
un’attività lavorativa nelle biblioteche delle Marche, 
ma che attualmente non vi lavora più, in seguito a 
un trasferimento in altra regione o alla conclusione 
del rapporto di lavoro. 

Proprio a partire da questi tre profili è stato strutturato 
il questionario, che prevedeva percorsi in parte diffe-
renziati a seconda dell’appartenenza del rispondente a 
un profilo rispetto a un altro. Questi medesimi profili, 
poi, hanno guidato l’analisi dei dati, che inizialmente 

ha tenuto distinti i risultati riconducibili ai lavoratori, 
ai volontari e agli ex lavoratori. Anche in questa sede, in 
un primo momento, seguiremo la suddivisione in pro-
fili per restituire i principali risultati della prima fase 
della ricerca. 
Al questionario hanno risposto 226 persone: la maggio-
ranza (82,1%) è costituita da lavoratori delle biblioteche 
marchigiane, decisamente più contenuto il numero 
di volontari ed ex lavoratori (rispettivamente, 13,8% e 
4,1%). Ciascuno dei tre profili potrebbe essere presenta-
to attraverso i numerosi dati statistici e testuali raccolti 
per mezzo del questionario;18 in questa sede adottiamo 
invece il metodo personas, per mezzo del quale assoce-
remo a ogni profilo un archetipo, un ‘personaggio’ che 
non corrisponde a un preciso rispondente, ma che è 
costruito a partire dai dati e che consente di “visualiz-
zare un modello, superando numeri e statistiche che 
descrivono preferenze e comportamenti generici”.19 L’a-
dozione di questo metodo è stata resa possibile dalla di-
sponibilità di dati quantitativi e qualitativi insieme. Tale 
combinazione ha consentito di conoscere in profondità 
le variabili sociodemografiche e psicografiche di chi ha 
compilato il questionario e di usarle per comporre un 
archetipo che riassuma in sé i principali tratti emersi 
dall’analisi delle risposte. 
L’archetipo dei lavoratori delle biblioteche marchigiane 
è una bibliotecaria che ha tra i 40 e i 59 anni,20 ha studia-
to all’università, ma non ha una formazione specifica-
mente biblioteconomica.21 Attualmente presta servizio 
in un’unica biblioteca, una biblioteca di ente locale che 
ogni giorno raggiunge in massimo 30 minuti.22 Ha un 
contratto a tempo indeterminato; guadagna tra i 5 e i 12 
euro l’ora e giudica il rapporto tra le sue mansioni e la 
retribuzione appena sufficiente.23
Per quanto riguarda le sue competenze, di cui si ritiene  
complessivamente piuttosto soddisfatta e che aggiorna 
seguendo corsi di formazione,24 la nostra bibliotecaria 
si sente particolarmente ferrata sui servizi al pubblico, 
mentre dice di aver bisogno di formazione nell’ambito 
del digitale e delle tecnologie in biblioteca, nonché del-
la comunicazione.25
In biblioteca si occupa della gestione anagrafica e dei 
prestiti, ma anche degli acquisti e degli inventari e del 
servizio di reference. Desidererebbe dedicarsi anche ad 
altri servizi, ma ritiene di non avere abbastanza tem-
po, e spesso di non essere abbastanza competente, per 
farlo. 
Cultura, libri e lettura, ma anche passione e servizio: 
il lavoro in biblioteca, per lei, è questo.26 Le aspettati-
ve che aveva quando ha iniziato a lavorare in biblioteca 
sono state solo in parte soddisfatte, perché – ci racconta 
– “mi piace molto quello che faccio, ma purtroppo eco-
nomicamente non posso essere autonoma” e “perché 
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gli amministratori non percepiscono il lavoro che c’è 
dietro” la biblioteca, generando frustrazione.27 Sarebbe 
decisamente più soddisfatta del lavoro in biblioteca se 
ricevesse un compenso maggiore, ma anche un mag-
gior riconoscimento professionale, soprattutto da parte 
dei decisori.28
L’archetipo dei rispondenti che svolgono un’attività di 
volontariato nelle biblioteche delle Marche è una vo-
lontaria che ha più di 55 anni e che è una grandissima 
appassionata di libri. Infatti, ci racconta che presta ser-
vizio in biblioteca “perché credo nel valore formativo 
della lettura attraverso l’implementazione del patrimo-
nio librario”, oltre che “per rendere un servizio a favore 
della collettività e per dare un senso alla pensione”.29 I 
libri e il servizio alla comunità sono non solo i motivi 
che l’hanno spinta a fare volontariato, ma anche ciò che 
la rende ampiamente soddisfatta della propria attività.30 
Bambini, conoscenza, comunicazione, lettura, curiosi-
tà e libri sono le parole che associa al volontariato in 
biblioteca. Si occupa della gestione dell’anagrafica, dei 
prestiti e anche di attività organizzative e di progetta-
zione.31
Infine, l’archetipo degli ex lavoratori è una giovane don-
na che ha meno di 45 anni.32 Si è laureata e ha continua-
to a formarsi frequentando corsi di ambito biblioteca-
rio o culturale.33 Ha lavorato per un po’ di tempo nelle 
biblioteche marchigiane, ma poi ha smesso perché ha 
trovato un lavoro migliore in un altro ambito o in un’al-
tra regione.34 Una scelta più che comprensibile, se si 
considera che questa ex lavoratrice valuta come deci-
samente insufficienti la sua soddisfazione nei confronti 
dell’attività lavorativa svolta in biblioteca, ma soprattut-
to il rapporto tra mansioni svolte e retribuzione:35

Sì, da una parte ho avuto la soddisfazione di svolgere 
questo lavoro, offrendo un buon servizio (per quanto 
possibile) e avendo un positivo riscontro da parte dell’u-
tenza, ma dall’altra le condizioni erano difficili. Locale 
molto piccolo, […] Spazio non adeguato […] Scarso in-
teresse da parte dell’Amministrazione comunale […].36

I tre archetipi che sono appena stati presentati costitui-
scono uno dei possibili esiti dell’analisi dei dati raccolti 
per mezzo del questionario: un’analisi svolta in maniera 
verticale per ognuno dei tre profili ipotizzati a inizio ri-
cerca. La compresenza di dati quantitativi e qualitativi 
e il loro attento esame ha però permesso di individuare 
alcune dimensioni che sono in parte trasversali rispet-
to ai tre profili. Ecco alcuni dei dati dalla cui analisi ha 
avuto avvio questo capovolgimento dell’analisi, da ver-
ticale a trasversale: 
1.	 quasi tutti i lavoratori si dedicano a più di un servi-

zio o di un’attività in biblioteca;

2.	 nonostante la maggioranza dei rispondenti lavo-
ri solo in biblioteca, una percentuale consistente 
(28%) svolge almeno un’altra attività lavorativa;

3.	 gran parte dei rispondenti riferibili al profilo dei 
lavoratori assomiglia all’archetipo descritto; nume-
rose, però, sono anche le persone che raccontano 
una situazione completamente opposta: precarietà, 
inquadramenti contrattuali e retribuzione totalmen-
te inadeguati, insoddisfazione verso tutti gli aspetti 
dell’attività lavorativa e un senso diffuso di frustra-
zione, “perché abbiamo una paga da fame”:

Le ore sono tante, i turni sono lunghi, le biblioteche 
sono fredde in inverno e calde in estate, i fine setti-
mana sono fine settimana, i serali sono serali e quello 
che arriva in busta paga alla fine del mese parte da una 
base troppo bassa, relazionata agli anni di studi, lau-
ree, formazioni, master ecc.37

4.	 circa il 25% dei lavoratori (e il 62,1% dei volontari) 
non vorrebbe occuparsi di altri servizi o attività, ol-
tre a quelli già svolti; 

5.	 la soddisfazione dei lavoratori e dei volontari nei 
confronti dell’attività in biblioteca appare stretta-
mente legata alla loro convinzione di svolgere un 
servizio di grande responsabilità, che rappresenta 
un investimento sui giovani e sul futuro delle comu-
nità.

L’esame di questi e altri dati, che non potevano essere 
valorizzati né pienamente compresi con un’analisi ver-
ticale sui tre profili, ha invece permesso di individuare 
delle vere e proprie dimensioni latenti dell’attività bi-
bliotecaria: quelle del bibliotecario multitasking (legata 
al punto 1), del bibliotecario multipurpose38 (punti 2 e 
3), del giovane bibliotecario che tende ad abbandonare 
la professione che in modo provocatorio qui chiame-
remo “ghoster” e la dimensione della responsabilità e 
della fiducia nel futuro (punti 4 e 5). Ognuna di queste 
dimensioni vuole rappresentare non un segmento di 
persone che operano in biblioteca (come invece i tre 
profili), ma una sfaccettatura dell’attività bibliotecaria 
che apre nuovi interrogativi e che meritava di essere in-
dagata nella seconda fase della ricerca per comprende-
re davvero la situazione occupazionale delle biblioteche 
marchigiane. 
In particolare, il bibliotecario multitasking è il bibliote-
cario che si occupa di tanti e diversi servizi in biblioteca 
(a volte tutti): quanto incide questa dimensione sul be-
nessere del lavoratore? È frutto di una scelta o di una 
situazione emergenziale? Cosa comporta in termini di 
competenze richieste? È una condizione adeguatamen-
te supportata a livello di formazione?
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Il bibliotecario multipurpose, invece, è colui che al la-
voro in biblioteca è costretto ad associare un’altra atti-
vità per potersi mantenere: si tratta di una condizione 
sostenibile, in termini di benessere dell’individuo? E il 
fatto di occuparsi anche di altro arricchisce la profes-
sionalità o la impoverisce? “Non mi sento soltanto una 
bibliotecaria”, si racconta una rispondente:39 il bibliote-
cario multipurpose è un bibliotecario o un professioni-
sta ‘ibrido’?
La dimensione del giovane bibliotecario ghoster che 
tende ad abbandonare una professione che non gli ga-
rantisce stabilità né indipendenza economica è legata 
al particolare contesto sul quale si concentra la ricerca 
o ci racconta invece un allontanamento generazionale?
Infine, la responsabilità e la fiducia sono due dimensio-
ni che dall’analisi dei dati sono emerse come elementi 
che incidono non solo sulla soddisfazione lavorativa, 
ma anche sulla spinta a dedicarsi a servizi e progetti 
sempre nuovi e a formarsi. Con responsabilità facciamo 
riferimento alla consapevolezza di svolgere un servizio 
importante, che ha ricadute consistenti sulla comunità; 
con fiducia intendiamo la capacità di guardare al futuro 
da parte del futuro del professionista o del volontario 
che opera in biblioteca e che è convinto che il proprio 
servizio contribuisca al miglioramento della vita degli 
individui e della società. Quanto contano, allora, queste 
dimensioni? E quali sono il senso di responsabilità e la 
fiducia nel futuro dei bibliotecari, oggi?

4. Dentro le parole dei bibliotecari: 
quanto ancora potranno resistere?

Per progettare la seconda fase della ricerca di stampo 
qualitativo siamo partite dall’analisi di alcune dimen-
sioni emerse dall’analisi del questionario.40
Un primo aspetto fondamentale è la formazione. Si trat-
ta prevalentemente, come detto, di persone che hanno 
fatto studi in ambito umanistico (Lettere, Beni cultura-
li) e successivamente hanno acquisito titoli specialistici 
in biblioteconomia, o comunque hanno intrapreso per-
corsi di ulteriore specializzazione e formazione profes-
sionale (diversi intervistati hanno svolto anche attività 
di tirocinio, stage e servizio civile in biblioteca prima 
di trovare maggiore stabilizzazione). Emerge con forza 
l’importanza dello studio, della professionalizzazione e 
dell’aggiornamento costante. 
Ciò si collega strettamente al ruolo del bibliotecario, 
rispetto al quale una distinzione fondamentale che fan-
no gli intervistati è tra il bibliotecario ‘vero’, cioè il pro-
fessionista delle biblioteche che ha studiato per questo 
e che si sente bibliotecario, e chi si trova a lavorare in 
biblioteca per esigenza o per caso e che non riesce a 

percepire pienamente la ricaduta del suo lavoro sulla 
comunità.
Chi si trova a svolgere contemporaneamente più man-
sioni, sia di back office che di front office, quello che 
abbiamo definito il bibliotecario multitasking, non ri-
sponde necessariamente a una situazione emergenzia-
le, anzi ciò può rappresentare un arricchimento in ter-
mini di competenze: 

ci teniamo a mantenere anche il contatto diretto con 
gli utenti quindi a fare non solo attività di back office 
ma anche front office […] io trovo che svolgendo en-
trambe le cose si riescano a cogliere tutti gli aspetti del 
lavoro del bibliotecario quindi […] la trovo una cosa 
abbastanza proficua, riesco ad avere una visione di 
insieme.41

Occuparsi di diverse mansioni comporta anche maggio-
ri responsabilità e un carico di lavoro che può diventare 
faticoso e andare oltre quanto previsto dai contratti (e 
che non sempre ha un giusto corrispettivo economi-
co). Chi riveste ruoli di responsabilità si occupa spes-
so della progettazione e del coordinamento di progetti 
ma si trova anche a sbrigare questioni burocratiche e 
amministrative e, di conseguenza, a dover acquisire an-
che competenze finanziarie, giuridiche, manageriali. Si 
tratta di questioni che occupano molto tempo ma che è 
fondamentale gestire con attenzione per interloquire al 
meglio con gli enti di appartenenza. 
Un altro aspetto cruciale è il precariato e la difficoltà di 
trovare una stabilizzazione, condizione che a volte ha 
portato a lasciare il lavoro bibliotecario e/o il territorio 
marchigiano: 

dopo tanti anni di attesa, di tentativi, di contratti sempre 
parziali ovviamente c’era anche una componente di fru-
strazione […] ogni tanto ho un senso di nostalgia, a vol-
te anche a me è capitato di pensare come sarebbe stato 
se avessi continuato però vedo comunque anche nelle 
persone che ancora adesso lavorano […] che prevale un 
grande senso di frustrazione e di poco riconoscimento.42

Il problema della stabilizzazione si collega a quello del-
la fiducia e della soddisfazione lavorativa, che a lungo 
andare possono venire meno:

All’inizio ci credi molto [...] poi dopo comunque le con-
dizioni di lavoro sono abbastanza avvilenti perché noi 
abbiamo avuto per due anni il contratto a prestazione 
occasionale, poi dopo siamo passati a un contratto con 
la cooperativa, ogni tot anni ti scade il contratto e quin-
di è una lotta tra poveri per avere più ore, per avere 
più garanzie e alla fine non ottieni niente quindi tutto 
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questo si rispecchia nel lavoro, tu non lo fai più con 
passione perché alla fine tu sei soltanto una pedina, un 
numero, bisogna fare tot eventi, bisogna fare tot inizia-
tive, devi catalogare tot libri.43

In generale gli intervistati riconoscono una base comu-
ne al lavoro del bibliotecario a prescindere dalla tipolo-
gia di biblioteca, anche se ciascuna biblioteca ha le sue 
specificità date dal contesto, inteso come territorio e 
come ente di appartenenza. La biblioteca ‘diventa spec-
chio della realtà in cui sei’ e ciò influenza le competenze 
richieste ai bibliotecari che ci lavorano. 
Per quanto riguarda le specificità, una biblioteca comu-
nale è una palestra, una piazza, così come per le biblio-
teche accademiche sono fondamentali il supporto alla 
ricerca e alla didattica, anche se le attività di terza mis-
sione (presentazioni di libri, seminari, incontri aperti 
alla cittadinanza) le stanno facendo avvicinare di più 
alle biblioteche pubbliche. 
Rispetto all’impatto della professione, si tratta di un 
concetto sfuggente e dalle diverse declinazioni. Se sulla 
comunità accademica la biblioteca ha un impatto, per 
così dire, connaturato in termini di supporto alla didat-
tica e alla ricerca e di spazio fisico per lo studio, le bi-
blioteche pubbliche rivestono un ruolo indispensabile 
come spazi pubblici di aggregazione e di formazione. 
Non solo impatto sociale ma anche impatto economico 
perché le biblioteche comportano un risparmio nella 
quotidianità delle persone, grazie al prestito e alla gra-
tuità dei servizi. L’impatto non è sempre facile da comu-
nicare e da far riconoscere, in particolare ai decisori: 

fin dove hai un forte impatto che è quello di tenere 
aperta la biblioteca ragazzi per cui i ragazzini ti vengo-
no, finché hai il ruolo di partecipare o di organizzare la 
rassegna con i grandi nomi per cui ti si riempie la piazza 
o il teatro [...], finché fai queste azioni sei considerato e 
l’impatto viene avvertito sia sulla comunità sia da par-
te dell’amministrazione che legge come positivo il tuo 
operato, certo quando vai a operare su cose che sono 
di per sé di nicchia perché sono relative al libro antico 
o sono relative anche semplicemente al sostegno allo 
studio o alla lettura singola questo viene avvertito poco 
dall’amministrazione di appartenenza e anche a pene-
trare nell’utenza ci mette di più perché [...] i destinatari 
per certi versi sono una minoranza rispetto a una collet-
tività quindi lo sforzo che tutti noi facciamo [...] è di en-
trare di più nelle case, nelle famiglie, con l’utenza, per 
far capire l’importanza che può avere questo servizio.

sarebbe molto importante una posizione forte sia 
dell’associazionismo sia anche della parte del Ministe-
ro che di noi si occupa quindi dei rappresentanti che 

abbiamo nei posti di potere […] dovrebbe essere fatto 
passare molto di più il messaggio della utilità della bi-
blioteca, utilità [...] sociale, culturale, informativa, di 
mediazione [...] andrebbe fatto secondo me ai livelli 
giusti perché l’impegno che si fa localmente è fonda-
mentale però va portato sui tavoli del potere. 

nella mentalità degli amministratori ci può andare 
chiunque, ma chi è che non può lavorare in biblioteca? 
[…] Nella biblioteca ci vuole il bibliotecario […] questa 
veramente è la prima urgenza in assoluto.44

Per quanto riguarda il ruolo dell’AIB la maggior parte 
degli intervistati è iscritta all’associazione. I soci defi-
niscono l’associazione un punto di riferimento innanzi-
tutto in termini di formazione e aggiornamento profes-
sionale: “una miniera”, “una piattaforma”, “una palestra 
di formazione”. Ma anche in termini di identità del bi-
bliotecario, di tutela dei diritti e di riconoscimento della 
professione: “rappresenta come un flusso di coscienza 
che dà sostanza al mondo delle biblioteche perché le 
biblioteche in Italia in sé per sé come istituzioni rara-
mente hanno questa capacità di coinvolgimento emoti-
vo, partecipativo ecc.”.45 
Non manca chi crede sia necessario che l’associazione 
abbia un ruolo più incisivo in termini di dignità della 
professione: “le istituzioni non possono più credere che 
per aprire le biblioteche ci siano persone non formate o 
[...] pagate alla guisa di una donna delle pulizie”.46
Rispetto al futuro della professione c’è chi crede che 
fino a dieci/quindici anni fa ci fosse maggiore preoccu-
pazione:

c’è stato veramente un momento in cui sembrava che 
le biblioteche potessero chiudere, ho ancora docenti 
qua che dicono che le biblioteche sono completamen-
te inutili tanto ormai è tutto digitale, quando c’è una 
stanza con quattro sedie per gli studenti e un wi-fi sono 
apposto.47

Oggi il ruolo delle biblioteche sembrerebbe essere, 
secondo alcuni, meno in discussione vista anche la si-
tuazione vivace in termini di concorsi e assunzioni in 
corso.  Per altri, invece, l’impressione è molto diversa 
e si percepisce un arretramento rispetto al passato, in 
termini di considerazione. 
In generale, si tratta di capire di cosa si occuperà il 
bibliotecario professionista nel prossimo futuro. Un 
futuro possibile è quello che trova il suo focus nella 
catalogazione e nella metadatazione: si ribadisce l’im-
portanza del bibliotecario come mediatore e facilitato-
re, in grado di rendere autonomi gli utenti nella ricerca 
delle informazioni:
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Io me lo immagino comunque con una forte funzione 
sociale, come una forte mediazione tra il sapere e la 
vita quotidiana, un facilitatore [...] non me lo posso più 
immaginare come il bibliotecario che sta con gli oc-
chiali, i capelli accrocchiati, la maglia a collo alto che 
ti va a cercare il libro nel deposito. Me lo immagino 
come qualcuno che ti va anche a cercare fuori, [...] che 
ti propone un’ipotesi culturale, un’idea culturale, qual-
cosa che ti possa arricchire anche nel quotidiano.48

Il bibliotecario del futuro farà sempre più i conti, da 
una parte con il digitale, dall’altra con il sociale. Resta 
forte l’importanza attribuita alla formazione, l’esalta-
zione delle competenze specifiche ma anche l’uscita 
dall’autoreferenzialità, il superamento di dinamiche di 
chiusura fisica e concettuale delle biblioteche e la coo-
perazione con le altre biblioteche e gli altri servizi cul-
turali e educativi. 
Così come è di fondamentale importanza il tema della 
stabilizzazione dei precari:

ho assistito a guerre tra poveri in cui sono stata ma-
ledetta perché mi aumentavano il contratto per pas-
sarmi da sotto le 24 a sopra le 24 ore, […] non è una 
cosa normale guardare male uno perché hai avuto te 
mezz’ora in più, io mezz’ora in meno, perché è cam-
biato l’appalto e ci pagano 7,90 euro all’ora [...] è una 
cosa indecente […] non è che ce la dobbiamo racconta-
re diversamente. È una cosa vergognosa che i comuni 
accettino queste cose, non solo accettino ma avallino 
proprio perché l’appalto è una scelta politica.49

5. Conclusioni

L’asprezza di queste ultime parole è utile a introdurre la 
riflessione che in queste righe conclusive intendiamo 
condividere. 
Come accennato nel secondo paragrafo, il gruppo di 
ricerca durante la progettazione dell’indagine aveva im-
maginato una terza fase che prevedeva la costruzione di 
percorsi formativi ‘sartoriali’, ovvero su misura rispetto 
alle esigenze formative emerse dalle risposte dei biblio-
tecari. 
L’ipotesi iniziale vedeva nella definizione di contenuti 
formativi adeguati alle specificità del personale del-
le biblioteche, e dei rispettivi contesti territoriali, una 
strada non risolutiva, ma senza dubbio utile a dotare i 
bibliotecari di alcuni attrezzi per fronteggiare al meglio 
le diverse criticità che toccano le biblioteche. 
Con il procedere dell’indagine ci siamo però rese con-
to che la riflessione sulle competenze stava rischiando 
quasi di offuscare il problema più profondo che si situa 

alla base del lavoro bibliotecario: le differenti, talvolta 
non confrontabili, condizioni lavorative delle persone 
che lo esercitano. E abbiamo compreso che è proprio 
questa diversità di situazioni, di contesti, di soddisfazio-
ne, di contratti, di orari, di riconoscimento, di rapporti 
con i decisori e con i cittadini che è necessario studiare. 
Di conseguenza abbiamo compreso che ciò che cerca-
vamo non poteva trovare risposte nella costruzione di 
percorsi formativi adeguati, ma che sarebbe stato ne-
cessario fermarsi e dare inizio a un ragionamento più 
ampio e complesso. 
Per concludere quindi la nostra riflessione potremmo 
ripartire dalle domande poste in principio: si può dav-
vero parlare di biblioteche come nodo del sistema del 
benessere se non abbiamo una visione chiara del siste-
ma del benessere dei bibliotecari? Possiamo davvero 
immaginare le biblioteche del futuro senza una rifles-
sione attenta sullo stato della professione in Italia? 
Evidentemente erano domande retoriche. 
Non si può pensare alla progettazione di biblioteche che 
abbiano un concreto impatto nell’ottica del paradigma 
dello sviluppo umano senza avere una chiara fotogra-
fia della condizione dei professionisti che ne rendono 
possibili i servizi, la vitalità, l’incidenza sulla comunità 
e sul territorio. 
Deve essere chiaro che allo stato attuale e in un’ottica 
sistemica alcuni tratti che caratterizzano la professione 
del bibliotecario - come emersi da questa indagine e de-
scritti sopra, tra questi il precariato, la bassa soddisfa-
zione lavorativa, la scarsa fiducia nell’AIB – rendono i bi-
bliotecari stessi un ‘fattore limitante’ allo sviluppo delle 
biblioteche.50 Per questo crediamo che sarebbe auspica-
bile che l’indagine fosse replicata su scala nazionale per 
comprendere l’entità e la diffusione di certi fenomeni.
Come abbiamo visto siamo di fronte a una professione 
in profonda trasformazione, non solo per una fisiolo-
gica e crescente esigenza di formazione sempre più di 
taglio interdisciplinare (bibliotecario multitasking) ma 
anche perché, a fronte di contratti che offrono sempre 
meno garanzie e prospettive di crescita e stabilità, i bi-
bliotecari sono costretti a fare anche altro, a guardarsi 
intorno, a conciliare questa professione con altre (bi-
bliotecario multipurpose) perdendo spesso il fuoco e 
sottoponendosi a un notevole stress psico-fisico: per 
inciso spesso i professionisti più qualificati a livello di 
titoli sono proprio quelli che avvertono tutta la preca-
rietà del lavoro come dipendenti di cooperativa e che 
faticano moltissimo a trovare una stabilizzazione.
Sarebbe importante che l’associazione di categoria aves-
se questa consapevolezza e quindi la volontà di incidere 
in tal senso, rappresentando con forza queste istanze. 
Spesso, infatti, le criticità riscontrate vengono attribui-
te a una sottovalutazione delle biblioteche da parte dei 
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decisori che però in realtà non sottovalutano il ruolo 
delle biblioteche ma proprio il bibliotecario come asset 
prioritario e insostituibile. 
La scarsa partecipazione alla ricerca e le difficoltà che 
abbiamo riscontrato in particolare nella seconda fase 
dell’indagine ci hanno fatto molto riflettere. Non si può 
chiedere ai decisori di comprendere i contenuti e le ne-
cessità professionali e degli istituti cui fanno capo se 
non sono prima gli stessi professionisti a sentirsi piena-
mente coinvolti e protagonisti di questo cambiamento.

NOTE

1  Cfr. International Federation of Library Associations and In-
stitutions, United Nations Educational, Scientific and Cultural 
Organization, Manifesto IFLA-UNESCO delle biblioteche pubbli-
che 2022, “AIB studi”, 62 (2022), 2, p. 431-434, DOI: 10.2426/ai-
bstudi-10097.
2  Carta di Milano delle biblioteche, 26 ottobre 2022, https://mi-
lano.biblioteche.it/cartadimilano/. Per un commento rimando 
a Chiara Faggiolani, La Carta di Milano delle biblioteche per 
disegnare il cambiamento, “AIB studi”, 62 (2022), 3, p. 483-486, 
DOI: 10.2426/aibstudi-13804.
3  Si è recentemente tenuto a Bari il 23° Workshop di Teca del 
Mediterraneo “Futuro anteriore: i tre pilastri della sostenibili-
tà. Il nuovo Manifesto IFLA-UNESCO sulla biblioteca pubblica 
2022” dedicato proprio a questo. 
4  La pubblicazione dell’Atlante dell’infanzia a rischio è un ap-
puntamento che annualmente si prefigge di indagare sulla 
condizione dei bambini, bambine e adolescenti più vulnerabi-
li che vivono nel nostro paese. Si veda https://atlante.savethe-
children.it.
5  Si veda il volume Le biblioteche nel sistema del benessere: uno 
sguardo nuovo, a cura di Chiara Faggiolani, Milano, Editrice 
Bibliografica, 2022.
6  Cfr. Chiara Faggiolani, Biblioteca casa delle opportunità: cul-
tura, relazioni, benessere. Report dell’indagine “La biblioteca per 
te”, Roma, Sapienza Università editrice, 2021, https://www.edi-
tricesapienza.it/sites/default/files/6102_Biblioteca_casa_op-
portunita_EBOOK_0.pdf.
7  Le indagini Istat non rilevano infatti dati relativi al personale 
delle biblioteche delle università e delle biblioteche scolasti-
che.
8  Il disegno di ricerca sequenziale esplicativo è un disegno di 
ricerca che prevede una prima fase in cui vengono utilizza-
ti gli strumenti della ricerca quantitativa utile a raggiungere 
una prima comprensione dell’oggetto indagato su un numero 
di rispondenti quantitativamente significativo e una seconda 
fase in cui ci si avvale dell’approccio qualitativo per appro-
fondire alcuni dei temi emersi dalla prima fase di ricerca. Per 
approfondire si consiglia la lettura di Flavia Massara, Mixed 

methods. Come integrare ricerca qualitativa e quantitativa in 
biblioteca, in Chiara Faggiolani, Conoscere gli utenti per comu-
nicare la biblioteca. Il potere delle parole per misurare l’impatto, 
con contributi di Maddalena Battaggia, Egizia Cecchi, Flavia 
Massara, Roberta Montepeloso, Milano, Editrice Bibliografi-
ca, 2019, p. 139-217.
9  Per approfondire si consiglia la lettura di Marco Caselli, In-
dagare con il questionario: introduzione alla ricerca sociale di tipo 
standard, Milano, Vita e pensiero, 2005.
10  Diversi contributi afferenti alla letteratura della psicologia e 
della sociologia del lavoro e delle organizzazioni sottolineano 
quanto la soddisfazione lavorativa sia uno degli elementi più 
rilevanti sia per il benessere degli individui e per il livello della 
qualità della loro vita, sia per l’efficienza di un’organizzazione. 
Per approfondire si consiglia la lettura tra gli altri di Edwin 
A. Locke, The nature and causes of job satisfaction, “Handbook 
of industrial and organizational psychology”, 1 (1976); Adrian 
Furnham, The psychology of behaviour at work. The individual in 
the organisation, New York, Psychology Press, 2012; Claudio G. 
Cortese, Sara Cervai, La soddisfazione lavorativa, in Psicologia 
del lavoro, a cura di Piergiorgio Argentero, Claudio G. Cortese, 
Milano, Raffaello Cortina, 2016, p. 182-183; Giorgio Piccitto, 
Donne, uomini e lavori: qualità del lavoro e soddisfazione lavora-
tiva in Italia, Milano, Ledizioni, 2022. 
11  Incontro dal titolo “Cultura, contratti e condizioni di lavoro. 
Questionario sulla situazione occupazionale delle biblioteche 
marchigiane” svoltosi a Porto San Giorgio presso la Società 
operaia “Giuseppe Garibaldi”.
12  Incontro dal titolo “Incontro sul questionario AIB Mar-
che-BIBLAB” svoltosi online su Google Meet.
13  Cfr. Chiara Faggiolani, Ricerca qualitativa per le biblioteche. 
Verso la biblioteconomia sociale, Milano, Editrice Bibliografica, 
2012, p. 144-154.
14  P. Argentero, M.S. Ferretti, Metodi e tecniche di ricerca in psi-
cologia del lavoro, in Psicologia del lavoro cit., p. 54-55.
15  Non a caso il software fa esplicitamente riferimento alla 
Grounded Theory. Cfr. Chiara Faggiolani, L’identità percepita: 
applicare la Grounded Theory in biblioteca, “JLIS”, 2 (2011), 1, 
DOI: 10.4403/jlis.it-4592.
16  Sono stati intervistati tre ex lavoratori delle biblioteche mar-
chigiane; quattro bibliotecarie dipendenti a tempo indetermi-
nato di biblioteca pubblica (di cui due con ruolo di responsa-
bile); tre bibliotecarie dipendenti di cooperativa di biblioteca 
pubblica; due bibliotecarie dipendenti a tempo indeterminato 
di sistemi bibliotecari di università (di cui una con ruolo di re-
sponsabile). Al momento in cui si scrive, proprio sulla base dei 
risultati emersi e che vengono commentati in questo articolo, 
sono in corso di realizzazione le ultime interviste.
17  L’approccio metodologico misto prevede la “combinazione 
di strumenti di diversa natura utile ad affrontare la comples-
sità del reale partendo dal superamento della storica dicoto-
mia tra metodologia quantitativa e qualitativa”. Cfr. F. Massa-
ra, Mixed methods cit., p. 141.
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18  Nel momento in cui si scrive si sta ultimando la stesura del 
report completo della ricerca.
19  Anna Busa, Come facilitare l’incontro con i pubblici della biblio-
teca: l’introduzione delle personas, Milano, Editrice Bibliografi-
ca, 2020, p. 11. Busa specifica che la definizione delle personas 
prevede, “oltre i dati di tipo socio demografico e transazionali 
(comportamenti d’acquisto), l’inserimento di una importante 
componente (dati qualitativi) che riguarda i valori, le opinioni, 
gli interessi, le inclinazioni, le abitudini e le attitudini degli 
utenti già acquisiti o potenziali” (ivi, p. 21).
20  L’analisi dei dati quantitativi ha evidenziato una netta maggio-
ranza delle donne tra i rispondenti appartenenti al profilo dei 
lavoratori (il 72,6%). Il 58,6% dei lavoratori ha tra i 40 e i 59 anni.
21  Tra i lavoratori, l’80,1% ha un titolo di studio universitario: 
l’assoluta maggioranza non ha seguito un percorso di studi 
incentrato su una formazione biblioteconomica o in materie 
affini (Digital humanities, Paleografia e/o Codicologia, Infor-
matica del testo e dell’edizione elettronica ecc.).
22  Il 78% dei rispondenti lavora in un’unica biblioteca, il 64,5% 
in biblioteche pubbliche di ente locale. Il 75,81% impiega al 
massimo 30 minuti per raggiungere la biblioteca in cui lavora.
23  Il 71,5% dei lavoratori attualmente ha almeno un contratto a 
tempo indeterminato e il 57% circa percepisce una paga oraria 
lorda compresa tra i 5 e i 12 euro. La soddisfazione relativa al 
rapporto tra mansioni e retribuzione è stata valutata con un 
punteggio medio pari a 6,02/10.
24  L’89,25% dei rispondenti che lavorano nelle biblioteche 
marchigiane ha seguito, negli ultimi due anni, almeno un 
corso di formazione: nella maggioranza dei casi i corsi sono 
stati seguiti in maniera volontaria. La soddisfazione rispetto al 
rapporto tra competenze possedute e mansioni svolte è stata 
valutata col punteggio di 7,55/10.
25  I bisogni formativi negli ambiti del digitale e della comuni-
cazione sono stati quantificati, rispettivamente, coi punteggi 
di 3,94 e 3,82 su 5.
26  Si tratta delle parole più frequentemente associate dai ri-
spondenti alla loro attività lavorativa in biblioteca.
27  Risposte alla domanda “Le aspettative rispetto al lavoro 
sono state soddisfatte?”. La prima rispondente è una donna 
tra i 30 e i 34 anni della provincia di Pesaro Urbino, la seconda 
una donna tra i 55 e i 59 anni della provincia di Ascoli Piceno.
28  È quanto emerge dall’analisi delle risposte alla domanda 
“Quali elementi dovrebbero cambiare per accrescere la sod-
disfazione lavorativa?”.
29  Oltre i due terzi dei volontari sono donne (21/31) e l’età me-
dia è piuttosto avanzata: quasi la metà di essi (15/31) ha alme-
no 55 anni. Si riportano due risposte alla domanda “Perché hai 
deciso di svolgere un’attività di volontariato in biblioteca?”, la 
prima di una donna della provincia di Macerata che ha tra i 50 
e i 55 anni, la seconda di uomo della stessa provincia che ha 
tra i 70 e i 74 anni.
30  La soddisfazione relativa all’attività di volontariato in biblio-
teca è valutata mediamente 7,64/10.

31  Il 44,8% dei volontari rispondenti organizza eventi cultura-
li, il 27,6% si occupa della progettazione dell’offerta culturale 
e ben il 31% lavora alla progettazione annuale e pluriennale 
della biblioteca.
32  Sono otto, su nove ex lavoratori che hanno compilato il que-
stionario, le donne, sei gli under 45 anni. 
33  Il livello d’istruzione è superiore rispetto agli altri profili: 
tutti i rispondenti hanno conseguito almeno la laurea trien-
nale. La maggioranza di essi ha svolto negli ultimi due anni 
un’attività formativa, quasi sempre frequentando corsi relativi 
all’ambito bibliotecario o culturale.
34  Sei dei nove rispondenti hanno scelto di raccontare le mo-
tivazioni che li hanno portati a non lavorare più nelle biblio-
teche marchigiane: tutti dichiarano di aver trovato un lavoro 
migliore in un altro ambito o in un’altra regione, meno uno 
che semplicemente afferma di non essere più riuscito a tro-
var lavoro nelle biblioteche marchigiane e uno che racconta di 
aver perso il lavoro in seguito alla chiusura della biblioteca a 
causa del terremoto del 2016.
35  Il grado di soddisfazione nei confronti dell’attività lavorati-
va svolta in biblioteca è stato quantificato con un punteggio 
medio pari a 4,78/10, quello nei confronti del rapporto tra 
mansioni svolte e retribuzione con un punteggio medio pari 
a 3,44/10.
36  Risposta alla domanda “Le aspettative che avevi rispetto a 
questo lavoro sono state soddisfatte? Se in parte, perché?” di 
un’ex lavoratrice che ha tra i 45 e i49 anni. 
37  Risposte alla domanda “Da 1 (poco) a 10 (molto) quanto ti 
ritieni (o ritenevi) soddisfatto del rapporto tra mansioni svolte 
e retribuzione? Perché?” di un lavoratore che ha tra i 35 e i 39 
anni.
38  Il riferimento è alla biblioteca multipurpose evocata da 
Anna Galluzzi: “La multipurpose library si propone come il 
luogo di confluenza di quegli opposti che sono la cifra domi-
nante della nostra società e che trovano nella città la loro mas-
sima rappresentazione”. Cfr. Anna Galluzzi, Biblioteche per la 
città, Roma, Carocci, 2009, p. 136.
39  Risposta alla domanda “Se non sei iscritta all’AIB, quali sono 
le motivazioni per cui non credi che sia importante essere so-
cio AIB?” di una lavoratrice che ha tra i 50 e i 54 anni.
40  In questa sede ci limitiamo a riportare e a commentare alcu-
ni stralci delle interviste; nel report finale del progetto l’analisi 
sarà corredata di reti e mappe prodotte con Atlas.ti, al momen-
to in corso di realizzazione.
41  La citazione è tratta dall’intervista a una donna della provin-
cia di Macerata che ha tra i 25 e i 29 anni.
42  La citazione è tratta dall’intervista a una donna che non la-
vora più in biblioteca e che ha tra i 35 e i 39 anni.
43  La citazione è tratta dall’intervista a una donna che non la-
vora più in biblioteca e che ha tra i 45 e i 49 anni.
44  Le tre citazioni sono tratte dalle interviste a donne che han-
no tra i 50 e i 54 anni, le prime due della provincia di Fermo e 
la terza della provincia di Macerata.
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45  La citazione è tratta dall’intervista a un uomo che non lavora 
più nelle Marche e che ha tra i 50 e i 54 anni.
46  La citazione è tratta dall’intervista a una donna della provin-
cia di Pesaro Urbino e che ha tra i 35 e i 39 anni.
47  La citazione è tratta dall’intervista a una donna della provin-
cia di Pesaro Urbino e che ha tra i 55 e i 59 anni.
48  La citazione è tratta dall’intervista a una donna della provin-
cia di Pesaro Urbino e che ha tra i 35 e i 39 anni.

49  La citazione è tratta dall’intervista a una donna della provin-
cia di Pesaro Urbino e che ha tra i 35 e i 39 anni.
50  Ricordiamo che, come fattore limitante, si intende un input 
necessario al sistema che però a un certo momento ne limita 
l’attività. Cfr. Donatella H. Meadows, Pensare per sistemi: inter-
pretare il presente, orientare il futuro verso uno sviluppo sostenibi-
le, Milano, Guerini next, 2019 [e-book]. 

ABSTRACT
Libraries are going through a profound transition. In recent years, the nature of the library as a key 
infrastructure for people’s well-being has increasingly been put at the centre of reflection. But can 
we think of libraries as fundamental infrastructure to improve people’s quality of life without con-
sidering the working conditions of librarians? The project ‘Culture, contracts and working conditions. 
Analysis of the employment situation of Marche libraries’ commissioned by the Marche Section of 
the AIB to BIBLAB allowed us to reflect on this topic, and to understand that we cannot study librar-
ies and design their impact without considering their workers.


